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  PRESENTAZIONE




  Questa è una raccolta, comprende dieci fiabe dedicate alla primavera, le prime cinque del gruppo “Cinciallegre e Cince Tristi”, le cinque successive di “Girasoli e Giralune”.




  Ecco i titoli: “Cip e Aluccia”, “Cinciallegre e Cince Tristi”, “Cinciotto in cerca di guai”, “La coniglietta perduta” e “Questione di code”; “Girasoli e Giralune”, “Tulipano Millecolori”, “Miss Rosa Bianca”, “Margheritine dispettose” e “Viola pensierosa”.




  Buona lettura a voi e ai vostri bimbi!




  L’AUTRICE




  Nathalie Guarneri scrive da sempre.




  Sposata, con due figli, ha collaborato con diverse riviste di narrativa popolare scrivendo racconti, e ha al suo attivo una tesi di laurea in Lingua sulla fiaba d’arte tedesca.




  La sua prima raccolta di fiabe, “Pettiverde”, si trova da oltre due anni nella Top 100 Fiabe di Amazon.




  On line potete trovare diversi ebook di fiabe, oltre alla raccolta di racconti “Natale… rosso amore” e il romanzo breve “Drago e Principessa”.
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  CINCIALLEGRE E CINCE TRISTI




  La primavera era arrivata, finalmente!




  Su e giù dagli alberi c’era un gran fermento. Gli uccellini erano indaffaratissimi a preparare i loro nidi, qualcuno ci era riuscito prima di altri: i cinguettii si inseguivano, veloci.




  C’era chi si procurava rametti, chi svolazzava raccattando foglie e piume un po’ ovunque.




  Le cinciallegre erano le più scatenate e sembravano divertirsi un mondo preparando i loro nidi.




  Azzurra, Allegra, Cinciottina e Aluccia continuavano a cantare e volare, con i fratellini Crestino, Vispo e Cincio, in cerca di materiale adatto.




  Alla fine, soddisfatti, ci si accomodavano dentro a meraviglia, sul grosso ramo di un pino.




  Avevano altri vicini di casa: merli, altre giovani coppie di cinciallegre con le loro uova. E poi un gruppetto di cinciarelle piccole-piccole e molto tristi.




  Avevano il capino e le zampette blu, un’espressione smarrita, e cantavano poco. Si guardavano intorno e non sembravano trovarsi a loro agio.




  «Sono le Cince Tristi!», spiegò una loro vicina di casa, la Merla Saputella, che sapeva sempre tutto di tutti. «Arrivano da un paese lontano, non conoscono nessuno e non vogliono conoscere nessuno.»




  «Davvero? E perché?», si intromise Allegra, che non voleva saperne di vedere becchi tristi attorno.




  Merla Saputella allargò le ali: «Proprio non saprei. Stanno sempre per conto loro.»




  «Oh! Ci penso io a fare conoscenza! Nessuno resiste alla mia allegria!», esclamò Allegra saltando fuori dal nido con un balzo.




  Dunque si alzò in volo sino a raggiungere i tre nidi dove vivevano le Cince Tristi.




  Cominciò a volteggiare loro intorno, presentandosi e cinguettando a più non posso: ma senza risultato.




  Le Cince Tristi infatti la guardavano con attenzione e un pizzico di curiosità, ma non si sognavano nemmeno di presentarsi a lei. Anzi, sembravano alquanto infastidite dalla sua presenza.




  La osservarono tutte serie, poi si scambiarono un’occhiata tra loro, come a dirsi: “e questa cosa vuole?”




  Dopo tre o quattro voli senza risultato, Allegra si rassegnò e tornò nel nido dai suoi fratellini, un po’ demoralizzata.




  «Sembrano proprio antipatiche», raccontò, «non mi hanno nemmeno salutato. E io volevo solo fare amicizia.»




  «Lasciale ambientarsi!», esclamò Azzurra svolazzando in su e in giù, decisa a mangiarsi un paio di insetti di passaggio. «Vedrai che poi diventeranno allegre come noi.»




  Allegre? Mah! Le pareva un po’ difficile. E poi, come mai, allora, si facevano chiamare “Cince Tristi”?




  I giorni passavano.




  Ogni mattina il sole si svegliava sempre più presto e i fiori aprivano prima le loro corolle, salutando la giornata in arrivo.




  Tutti sembravano davvero più contenti, in particolare proprio gli uccellini, più che mai indaffarati attorno ai loro nidi.




  Anche Merla Saputella e le sue amiche erano più che mai impegnate: sia a cinguettare, che a preparare il nido.




  Le Cince Tristi invece stavano tutte assieme e non c’era verso di cinguettare con loro.




  Allegra provò a farsi vedere tra i rami, dove erano appollaiate, ma senza ottenere nulla.




  Anche loro stavano approntando i nidi, naturalmente, ed erano indaffarate come tutti.




  Poi, una notte…




  Merla Saputella alzò la voce per farsi sentire da tutti: «Vento in arrivo! Fate attenzione!»




  Non era la prima volta che Merla Saputella dava un simile annuncio, e non sempre si rivelava veritiero.




  Quindi alcuni le diedero retta, altri no.




  Le Cinciallegre, per esempio, si comportarono come se nulla fosse.




  Azzurra scrutò il cielo e scosse il capino.




  «Vento? Ma dove mai? Mi sa tanto che Merla Saputella stavolta si è sbagliata…», disse.




  E tutti i suoi fratellini le diedero retta, continuando a comportarsi come se la buona Merla non avesse detto nulla.




  Le Cince Tristi invece, oltre che tristi adesso erano anche preoccupate.




  E siccome non conoscevano le esagerazioni di Merla Saputella, decisero di ascoltarla.




  Dunque tutte insieme trasportarono i loro nidi in un luogo più sicuro, dentro l’intrico di un grosso cespuglio di alloro: qui sicuramente sarebbero state al riparo anche da un vento molto, molto forte.




  Poi si accoccolarono dentro, al calduccio.




  Stava perfino passando loro anche la tristezza.




  Il vento non tardò poi molto ad arrivare: fu improvviso e violento.




  Merla Saputella a sua volta aveva provveduto a rinforzare il suo vecchio nido con nuovi rametti, e poi aveva chiamato tutti i suoi piccolini, con il papà.




  Più di una volta il nido rischiò di cadere, ma riuscì a resistere alle intemperie.




  Altri uccellini che le avevano dato ascolto si erano trovati contenti. Altri avevano dovuto fare i conti con la furia del vento.




  E le Cinciallegre?




  Non avevano dato retta a Merla Saputella, e il loro nido era stato uno dei primi a cadere dal pino.




  Azzurra, Cincio, Allegra, Crestino, Vispo, Cinciottina e Aluccia si ritrovarono, così, senza casa, infreddoliti e impauriti, con le piume tutte arruffate.




  La loro allegria era scomparsa!




  Aluccia piangeva, perfino, invano consolata da Allegra, che a sua volta cercava di farsi coraggio da sola, ma non ci riusciva.




  «Il nostro bel nido! E che cosa faremo mai, adesso?», diceva.




  «Ne faremo un altro, vedrai», la sosteneva Crestino, peraltro un po’ dubbioso.




  «Già. Ma intanto, dove andremo? Lo sai che in questo giardino ci sono tanti gatti? E non abbiamo nemmeno un riparo per la notte e per la pioggia!»




  «Ce la caveremo lo stesso», insistette ancora Crestino, che però cominciava a preoccuparsi anche lui.




  Poi un cinguettio improvviso li convinse a voltarsi, tutti quanti.




  «Perché non venite nei nostri nidi? C’è posto!»




  Chi aveva cinguettato? Possibile che fossero state proprio loro? Le Cince Tristi?




  Eppure erano lì, tutte schierate: Alabella, Giallina, Zampetta e Tristina, più un paio di fratellini che si erano uniti al gruppetto, Cinciotto e Cincioblu.




  Crestino, Aluccia e Allegra conoscevano i loro nomi perché, di tanto in tanto, li si sentiva chiamarsi tra loro, anche se non si erano mai parlati.




  «Ci ospitereste nei vostri nidi?», domandò incredula Allegra.




  Non poteva crederci: se pensava a tutte le volte in cui aveva provato a fare amicizia con loro per farle diventare meno tristi!




  Pensava che volessero stare sempre sole.




  «Sì, fin tanto che non ne costruirete uno nuovo», disse Zampetta.




  «Grazie: ma siete sicure che ci staremo tutti? Noi siamo un bel gruppetto», volle sapere Aluccia.




  «I nostri nidi sono grandi, venite a vedere», propose Zampetta, che doveva essere la maggiore delle sorelline.




  Le Cince Tristi avevano davvero nidi molto grandi e robusti. Li avevano infilati così tanto nell’intrico del grosso cespuglio, che le cinciallegre faticarono un po’ a entrare.




  Ma dentro erano davvero nidi spaziosi e confortevoli!




  Crestino era così contento che si mise a cinguettare a più non posso per la gioia, e promise di andare a cercare per tutte le piccole cince tanti insettini prelibati a mo’ di ringraziamento.




  «Così, poi, non sarete più tanto tristi!»




  «Noi siamo tristi perché abbiamo dovuto lasciare il nostro paese lontano-lontano, per arrivare sino qui!», raccontò Zampetta, «sentiamo tanta nostalgia.»




  «Stiamo per conto nostro, cerchiamo di restare unite, così ci sentiamo meno sole», spiegò Giallina.




  «Ma presto avrete tanti amici anche qui!», intervenne allora Allegra, che non capiva proprio come facessero le cince dal capino blu a restare tutte unite senza aver voglia di fare amicizia con gli altri uccellini.




  E così le ospitali piccole cince tristi, accogliendo Aluccia, Azzurra, Allegra e le altre cinciallegre nei loro nidi, furono costrette a diventare… un po’ meno tristi.




  Allegra e gli altri, infatti, erano talmente vivaci e mattacchioni che non poterono restare malinconiche a lungo.

